così come vi ha trovati: peccatori, emarginati, perduti… Ma voi, col passare del tempo, vi siete lasciati modificare dalla sua Parola, oppure siete rimasti sempre gli stessi? Avete cercato di corrispondere al suo amore, alla sua misericordia?”.
-… molti sono chiamati, ma pochi eletti. Chiamare è competenza di Dio; essere chiamati è dono suo, pura grazia che può trasformare la nostra vita. Può, si noti bene: a questo punto, ritrovarci o meno tra gli eletti è cosa che dipende dalla nostra corrispondenza o dal nostro rifiuto a lasciarci davvero trasformare, convertire da Lui.
Torniamo  alla vita

-Il Re mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi… ma gli invitati non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari… Nel corso della vita sono molteplici le occasioni e le modalità nelle quali il Signore ci manda i suoi messaggi e i suoi  inviti… Siamo più propensi ad accettare o a trovar scuse per rifiutare? Possiamo esemplificare con qualche fatto o esperienza personale?
--Il re scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Siamo davvero convinti che l’essere cristiani è il nostro tesoro più prezioso? E traspare questa convinzione dalla nostra condotta, dai nostri atteggiamenti e comportamenti?

PREGHIERA
C'è un invito a partecipare ad una festa, ad un banchetto di nozze,

ma i destinatari, Gesù, non se ne curano, hanno altro da fare…

C'è un invito che si estende a tutti, cattivi e buoni,

perché un disegno d'amore non può andare a vuoto.

E la sala del banchetto si riempie di commensali:

gente che ha aderito, che ha accolto una proposta vantaggiosa.

Ma a quel banchetto partecipa solo chi indossa la veste nuziale, 

solo chi accetta di cambiare, di venir trasformato dalla tua Parola.

Quello che conta ai tuoi occhi non è la situazione in cui ci trovi,

lo stato pietoso che è conseguenza dei nostri errori, dei nostri peccati. 

A te importa solamente che siamo disposti a lasciarci cambiare da te.

Crea tu stesso in noi questa disponibilità, Signore, 

e insegnaci ad apprezzare, più di tutto il resto,

 l’opportunità di entrare nel tuo Regno 
e partecipare al tuo banchetto nuziale.

Amen

(cfr. ROBERTO LAURITA – SdP  Queriniana 459)
17. A nozze, ma con l’abito adatto 
PREGHIERA PER INIZIARE

Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, di Mosè e dei Profeti;

Dio, Padre di Gesù e Padre nostro:

apri le nostre menti e i nostri cuori ad accogliere la tua Parola.

Tu che hai rivelato da lontano il tuo progetto di salvezza

via via che gli uomini potevano comprenderlo,

e nella pienezza dei tempi hai mandato il tuo Figlio, Gesù, per realizzarlo,

rendi ora disponibili anche noi  ad accogliere la buona notizia del tuo Regno.

Donaci il tuo Spirito perché possiamo ascoltare il Vangelo con docilità,

custodire nel cuore ciò che abbiamo ascoltato e metterlo in pratica. 

Donaci di crescere come tuoi figli nell’amore e nella fiducia,

per corrispondere a quella fiducia e a quell’amore 

che tu riservi a ciascuno di noi.

Amen

Partiamo dalla vita

Un delle esperienze umane più sorprendenti è data dal capovolgimento di situazioni più o meno repentino  nella vita di certe persone. Accade, per esempio, quando un personaggio, stimato e riverito, d’improvviso si trova coinvolto in uno scandalo… o un altro, ricco e abituato a una vita agiata, d’improvviso è ridotto sul lastrico… Più raramente succede che qualcuno, all’apparenza insignificante e anonimo, per un colpo di fortuna o per un gesto di coraggioso eroismo, riscuota il plauso dell’opinione pubblica e una certa notorietà. Potete esemplificare con qualche fatto o vicenda reale?
Introduzione al Vangelo

Nei giorni che seguono il suo ingresso trionfale a Gerusalemme (le Palme!), Gesù prosegue con il suo insegnamento, ma tra gli ascoltatori emergono sempre più chiaramente dei personaggi polemici: anziani del popolo, capi dei sacerdoti, farisei, i quali – scorgendo nel messaggio evangelico un’evidente accusa delle loro istituzioni e tradizioni – hanno opposto un netto rifiuto e ora cercano ogni pretesto per  togliere di mezzo quello scomodo “profeta”… Anche l’insegnamento di Gesù (in parabole, com’è nel suo stile) si fa più provocatorio e accusatore: non è a lui, ma a quel Dio che si arrogano il diritto di rappresentare che essi oppongono chiusura e rifiuto: a loro danno, perché in tal modo si precludono ogni possibilità di salvezza e si preparano un futuro di rovina. Il senso della parabola che ascolteremo fu talmente chiaro per loro che (afferma l’evangelista) “se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù”. 
Dal Vangelo secondo Matteo                          (22,1-14) 

In quel tempo,  Gesù riprese a parlare con parabole (agli anziani del popolo, ai capi dei sacerdoti e ai farisei) e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. 

Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

(Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere 

Si tratta di una parabola inventata da Gesù per suscitare attenzione al messaggio che vuole comunicare, ma le allusioni alla storia di Dio con quel suo popolo, o all’avventura stessa di Gesù, sono più che evidenti.

-Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Il banchetto festoso è un’immagine ricorrente già nei profeti per annunciare quel futuro di salvezza e di vita che Dio vuole realizzare a beneficio di tutti (cfr. Isaia 25,6-8). Gesù stesso (secondo l’evangelista Giovanni) aveva inaugurato la sua missione con un banchetto di nozze (cfr. Giovanni 2,1-11). 
-Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Le parabole suscitavano l’attenzione degli ascoltatori perché quasi sempre contenevano un particolare sorprendente: qui la sorpresa è data appunto dal fatto che gli invitati si rifiutano di partecipare non a un funerale o a una resa di conti… ma a una festa di nozze!
-Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari… L’allusione è ai profeti che Dio ha inviato a più riprese nel corso della storia; ma se era costante la sua sollecitudine nel mandarli, altrettanto era ostinata la durezza di cuore da parte del suo popolo nel rifiutarli. (cfr. Geremia 7,25-26, Daniele 9,6). Il menù di quel banchetto è così sovrabbondante e raffinato che l’alternativa del … proprio campo e dei propri affari rivela non solo l’ostinazione, ma anche la grettezza e la piccineria di quegli invitati.
- …altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Più d’uno dei profeti subì maltrattamenti o addirittura una fine cruenta. (Ma quando si compone il vangelo di Matteo non sono pochi nemmeno i testimoni di Gesù che sono già stati uccisi a causa del Vangelo).  
-Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Ecco un dettaglio che vieta di identificare Dio stesso con quel re: Dio non si comporta così, non si vendica, ma sopporta e perdona (Gesù crocifisso lo conferma). L’allusione può essere alla distruzione di Gerusalemme, provocata dalla rivolta dei Giudei per liberarsi dal dominio dell’impero romano e soffocata nel sangue dall’esercito di Tito nel 70 dopo Cristo.
-Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Il Regno di Dio è un dono offerto a tutti i popoli, ma il primo destinatario era quel popolo che Dio si era scelto come collaboratore nel suo progetto di salvezza universale. Il rifiuto da parte d’Israele ha contribuito a far sì che quel dono, anziché restare monopolio di un solo popolo, giungesse a tutte le nazioni. Come dice san Paolo: “A causa della loro caduta, la salvezza è giunta alle genti…” (Romani 11,11-12).
La parabola raccontata da Gesù molto probabilmente finiva qui (si veda anche Luca 14,16-24), ma Matteo aggiunge una conclusione tutta sua:

-Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Da un lato, questa descrizione richiama lo stile di Gesù il quale, in tutta la sua missione, ha sempre frequentato di preferenza le “periferie umane”: le persone più svantaggiate o emarginate. Dall’altro, prepara la scena seguente che, come si è detto, è tipica dell’evangelista Matteo:
-Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Questa scena è in netta contraddizione con la conclusione precedente: come si può pretendere che persone invitate a nozze senza alcun preavviso (e probabilmente anche povere, sporche e malvestite) indossino… l’abito nuziale? Ma siamo in una parabola, non nella realtà. Quando l’evangelista la riferisce alle sue Comunità cristiane, è passato più di qualche decennio da quel giorno in cui Gesù l’ha raccontata, e allora l’attualizza, perché risuoni come provocazione a quelle Comunità,  per  dire loro:  “Dio  vi  ha  accolti nel suo Regno 
